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PANORAMICA DEL SETTORE DELLA GIOIELLERIA NEI DISTRETTI DELLE 

PROVINCE DI VICENZA, ALESSANDRIA E AREZZO. 
 

Per il 2024 a livello globale si stima un valore del mercato del gioiello di circa 310 miliardi, che si 
prevede in crescita di almeno il 15% entro il 2028. La domanda è trainata soprattutto da Cina, India 

e Stati Uniti, e dalle nuove tendenze in fatto di gioielleria sostenibile e priva di componenti che 

abbiano avuto origine in aree di conflitto. L’elevato prezzo dell’oro, unito alle difficoltà nei trasporti 
innescate dalla turbolenta situazione internazionale, influenzano il valore del prodotto e degli 

interscambi commerciali.  Al 30 settembre 2023 le unità locali orafe e manifatturiere risultano in calo 
rispetto al III trimestre 2022, sia a livello nazionale sia all’interno dei principali distretti, ma fa 

eccezione il distretto orafo della provincia di Alessandria che porta segno positivo. Fra le forme 
giuridiche delle sedi legali, il distretto vicentino appare maggiormente strutturato a livello societario, 
per quanto la grossa parte delle imprese sia di piccole dimensioni: infatti, il nostro distretto 

evidenzia la maggior incidenza di società di capitali (48,4%). Il numero degli addetti nelle unità locali 
delle 3 province aumenta sia nel manifatturiero in generale sia nei 3 distretti orafi, nei quali sono 

impegnate circa 20.000 persone (+5,8% su base annua). Di queste, 4.778 sono gli addetti delle 640 

imprese del distretto vicentino, in crescita del +8,6% rispetto al III trimestre 2022. Il risultato più 
elevato però è raggiunto dal numero degli addetti del settore orafo della provincia di Alessandria 
con +10,2% sul 2022. L’export orafo italiano nei primi 9 mesi del 2023 ammonta a 8 miliardi e 400 

milioni, in crescita del +41,1% rispetto allo stesso periodo del 2021, un ottimo risultato se 
confrontato con quello del manifatturiero, che si “ferma” a +21,9%, anche se si deve tenere conto 

della lievitazione del costo delle materie prime orafe. Vicenza è al secondo posto a livello nazionale 
per l’export orafo con 1 miliardo e mezzo, mentre la prima rimane Arezzo con 2 miliardi e 400 milioni. 

L’export di Alessandria, in quarta posizione, vale 1 miliardo e 400 milioni. I principali mercati di 

sbocco per il gioiello vicentino sono Stati Uniti, Emirati Arabi Uniti e Sud Africa, ma si sta facendo 
strada la Turchia (+200,7% in soli due anni). I dati di bilancio, relativi all’esercizio 2022, appaiono 
molto positivi per Vicenza e Arezzo, mentre per quanto riguarda Alessandria si nota ancora qualche 
difficoltà. 

 

Un rapido sguardo al mercato globale della gioielleria e alle nuove tendenze che guideranno lo 
sviluppo futuro.  

Si prevede un aumento costante del mercato della gioielleria mondiale nei prossimi 4 anni, per un 

totale di 46,3 miliardi di dollari (+14,9%). Globalmente, entro il 2028 la domanda di mercato per la 
sola gioielleria dovrebbe raggiungere i 357,2 miliardi di dollari dai 310 stimati per il 2024 (orologeria 
esclusa). Si tratta di una cifra notevole, in sostanza è come se ogni abitante del pianeta Terra 
spendesse 40 dollari l’anno in gioielleria e orologi.  In realtà è la Cina il Paese che attualmente conta 
il maggiore assorbimento con i suoi 95 miliardi annui, seguita dall’India con 81 miliardi. L’India in 



 

 

particolare è un Paese in cui il metallo prezioso riveste significati cerimoniali e religiosi più che 

altrove, e dove anche la domanda di gioielleria maschile rimane forte. Per quanto a livello globale 
l’oggetto prezioso più acquistato in assoluto sia l’anello, con una quota del 33,8% che si prevede più 
o meno costante nel tempo, il mercato non comprende però solamente di oggetti di alta gamma: 

infatti, si stima che l’88% delle vendite sia costituita dal non-luxury, ovvero da gioielli e orologi 
preziosi ma venduti a un prezzo accessibile. Per quanto riguarda i nuovi trend, si nota una crescita 

nella domanda di gioielleria/orologeria antica e vintage, o vintage-looking, specie per quanto 
riguarda l’Europa mediterranea, che è caratterizzata da una maggiore cultura storica rispetto ad altre 

aree. Le vendite online sono in crescita costante, così come l’attenzione del consumatore verso la 
tracciabilità e sostenibilità dei propri acquisti, prova ne siano anche la crescente popolarità dei 
diamanti creati in laboratorio, e l’idea del gioiello personalizzato e creato da sé tramite le stampanti 

3D (fonti: Grand View Research, Statista).  

 

Imprese, unità locali e addetti 

Al 30 settembre 2023 le unità locali italiane registrate nel settore della gioielleria1 sono 12.301, con 
un calo del -2,6% su base annua, pari a -331 unità. Il decremento del settore orafo supera quello del 

manifatturiero (-2,0%). In Italia dal 2019 è stato perso più di un migliaio di unità locali per l’oreficeria, 

di cui un quarto nei tre distretti presi in esame, che a loro volta contano per il 26,2% del totale delle 

unità locali orafe italiane.  

PROVINCIA DI VICENZA Le unità locali del settore orafo al III trimestre 2023 sono 731, ossia il 4,5% 
dell’intero manifatturiero berico. Lo stock appare in fase decrescente, infatti rispetto al 30 settembre 

2022 le unità locali orafe vicentine sono diminuite del -4,9%, un dato che supera sia il calo nazionale 

delle unità locali orafe, sia il decremento verificatosi nel manifatturiero vicentino (-1,6%) e italiano. 
La grande maggioranza delle unità locali orafe vicentine è focalizzata sulla fabbricazione di gioielli 
in oro, infatti le unità impegnate nella produzione di bigiotteria sono il 10,8% del totale, che rimane 

comunque la quota più alta dei 3 distretti. Le imprese orafe vicentine intese come sedi legali sono 

640, di cui l’80,5% rappresentato da piccole realtà aventi fino a 9 addetti. In tutto gli addetti nel 

distretto vicentino sono 4.778 (+8,6% su base annua) e per la maggior parte impegnati nelle imprese 
da 10 a 49 dipendenti.  

Quasi la metà delle imprese orafe vicentine è rappresentata da società di capitali (48,4%) 
un’incidenza in crescita rispetto al periodo pre-pandemico (47,6% nel 2019) e che rappresenta il 

valore più alto delle 3 province. Cresce la quota sul totale ma non lo stock, che infatti in percentuale 

scende del -6,3%. Il calo più consistente si verifica però nelle società di persone mentre appare meno 
consistente la diminuzione dello stock delle imprese individuali che cala del -3,4%, che quindi 

incrementa la propria incidenza da 29,4% nel 2019 a 31,4% nel 2023.  

PROVINCIA DI ALESSANDRIA (distretto produttivo di Valenza Po) Sono qui situate 956 localizzazioni 
orafe, pari al 18,7% del manifatturiero della provincia e in crescita del +1,0%, al contrario di Vicenza 
e Arezzo che vedono invece calare le loro unità locali. Quasi tutte le localizzazioni alessandrine 
operano nella gioielleria in oro, infatti solamente l’1,7% produce bigiotteria. L’incidenza delle unità 

del settore orafo appare in fase espansiva rispetto al manifatturiero e passa da 17,7% nel 2019 a 

18,7% nel 2023, visto che anche Alessandria sta sperimentando un calo nelle unità locali del 
manifatturiero (-2,0%). Nel settore orafo alessandrino, la maggior parte delle imprese non appare 

 

1 Il codice Ateco 32.1 comprende: fabbricazione di gioielleria in oro e di bigiotteria, lavorazione di pietre 

preziose e coniazione di monete. 



 

 

molto strutturata: le imprese individuali infatti rappresentano il 44,3% del totale, seguite dal 25,0% 

delle società di persone e dal 33,9% di società di capitali.  

Anche per il 2023 Alessandria sperimenta in percentuale il più elevato aumento di addetti dei 3 
distretti (+10,2%) che arriva quindi a 6.015 persone. Le classi di addetti presentano un peso maggiore 

nella fascia da 10 a 49 dipendenti, ma esistono qui anche un paio di realtà con più di 250 dipendenti, 
che si mantengono nel tempo e i cui dipendenti crescono del +38,5% (ovvero +432 persone). L’87,9% 

delle imprese non supera i 9 dipendenti, per un totale di 553, in cui lavorano 1.358 persone in calo 
però del -2,8%, mentre risultano in costante crescita imprese e addetti della fascia 10-99.   

PROVINCIA DI AREZZO Qui opera il maggior numero di unità locali orafe dei 3 distretti, pari a 1.541 (-
5,1%) per un’incidenza del 25,6% sul manifatturiero dell’intera provincia aretina. Il numero delle 
unità locali ha conosciuto in un anno il calo più consistente se confrontato con la performance delle 

altre province: -6,8% per il manifatturiero e -5,1% per l’oreficeria. Anche qui la quasi totalità delle 
aziende del settore opera nella fabbricazione dei gioielli in oro (89,8%) per quanto si stia verificando 

un aumento delle unità relative alla bigiotteria (+1,3%) e un decremento di quelle prettamente orafe 
(-5,7%). Per ciò che concerne la natura giuridica, il tessuto imprenditoriale orafo aretino appare 
diviso in due classi principali: l’incidenza delle società di capitali è infatti pari al 41,6% e quella delle 

imprese individuali al 39,9%, con un leggero aumento della quota nell’ultimo anno a favore di queste 

ultime.  

Gli addetti aretini del settore ammontano a 9.229: si tratta dello stock più elevato dei 3 distretti, e in 
crescita del +1,8%. Qui la quota delle imprese di piccole dimensioni fino a 9 addetti è inferiore 
rispetto al totale (76,1%) ma vi è impiegata quasi un terzo della forza lavoro, seppur in diminuzione 

del -5,8%. La maggioranza degli addetti è impegnata nelle unità locali dai 10 ai 49 dipendenti, 253 

realtà che danno lavoro al 45,4% dei dipendenti orafi aretini. Si irrobustisce soprattutto però lo stock 

delle unità dai 100 ai 249 dipendenti, i quali salgono del +23,6%. 

 

  

30/09/2022 30/09/2023 30/09/2022 30/09/2023 30/09/2022 30/09/2023

ITALIA 686.181 672.218 12.632 12.301 100,0% 100,0%

ALESSANDRIA 5.205 5.103 947 956 18,2% 18,7%

AREZZO 6.449 6.011 1.623 1.541 25,2% 25,6%

VICENZA 16.538 16.281 769 731 4,6% 4,5%

MANIFATT. GIOIELLERIA

ITALIA -2,0% -2,6%

ALESSANDRIA -2,0% 1,0%

AREZZO -6,8% -5,1%

VICENZA -1,6% -4,9%
Elaborazione Camera di Commercio di Vicenza su dati Infocamere

AREA

VAR. % 22-23

UNITA’ LOCALI MANIFATTURIERO E GIOIELLERIA – ITALIA E PROV. DI ALESSANDRIA, AREZZO E VICENZA – III TRIM. 

2022 VS. III TRIM. 2023

AREA
MANIFATTURIERO GIOIELLERIA % GIOIELLERIA SUL MANIF.



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

  



 

 

L’export del gioiello di Vicenza, Arezzo e Alessandria. 

L’export del settore orafo italiano dei primi 9 mesi del 2023 vale quasi 8 miliardi e 400 milioni. Si trova 
in fase di crescita, sebbene più lenta rispetto a due anni fa: infatti, l’export orafo italiano sale del 
+11,0% in confronto allo stesso periodo del 2022, e del +41,1% su base biennale. È opportuno 

sottolineare inoltre che nello stesso periodo l’aumento si è verificato anche per quanto riguarda il 
peso della gioielleria esportata dall’Italia: precisamente si è passati da 3 milioni e 800mila kg a quasi 

5 milioni e 300mila con un incremento pari al +39,8% in un anno. Perciò, la crescita dell’export in 
valore appare reale e non solamente dovuta all’inflazione. 

Per ciò che concerne i top performer fra le province esportatrici italiane, in testa si posiziona Arezzo 
che pesa per il 28,8% sulle esportazioni del gioiello dei primi 9 mesi del 2023, e rispetto allo stesso 
periodo del 2022, Arezzo ha esportato il 4,1% in più ossia 96 milioni valore assoluto. Per questa 

provincia, il Paese che assorbe maggiormente il prodotto orafo è quello degli Emirati Arabi Uniti con 
una quota del 21,2% (550 milioni) ma in calo del -6,6% su base annua. Segue la Turchia che scalza 

gli Stati Uniti passando da una quota di 11,8% nel 2022 al 17,7% del 2023 pari a 428 milioni di euro e 
con un balzo del +57,4% in un anno. Terzi appunto gli USA che incidono per il 13,2% ossia 320 milioni, 
una cifra comunque in crescita del +14,3% sul 2022.  

Nella classifica delle province esportatrici, Vicenza si attesta in seconda posizione per un valore che 

supera il miliardo e mezzo e che rappresenta il 18,8% del totale delle esportazioni orafe italiane. La 

variazione fra i primi 9 mesi del 2022 e del 2023 raggiunge il +2,7% pari a circa 41 milioni, il dato in 
valore assoluto più basso dei 3 distretti. Il nostro maggior importatore è rappresentato dagli Stati 
Uniti che incidono per il 21,8% e per un valore di oltre 344 milioni, in calo del -4,8% su base annua. 

Seguono gli Emirati che assorbono per 220 milioni (+3,0%) e il Sudafrica per 87 milioni, ma in calo 

del -18,5%. In forte ascesa la Turchia che rappresenta ora il 5,5% del nostro export orafo e che 

importa una cifra di poco inferiore a quella del mercato sudafricano, in salita del +57,2% rispetto a 
un anno fa. Questo risultato è probabilmente dovuto alle sanzioni verso la Russia che hanno 

costretto molte imprese a cercare nuovi mercati, come ad esempio può essere avvenuto anche con 

la Romania, in salita del +32,7%. Un altro Paese che spicca per la sua performance positiva è il 

Messico, cresciuto del +29,8%. 

Infine, l’export orafo di Alessandria supera il miliardo e 400 milioni con una variazione del +9,4%, pari 

a 122 milioni, il dato più alto dei tre distretti. Il valore dell’export alessandrino è piuttosto simile a 
quello di Milano, che non possiede un distretto orafo ma è sede di molte imprese del lusso, e quindi 

compare al terzo posto in quanto i dati si riferiscono alla provincia di prima fatturazione. Per 

Alessandria il maggiore partner commerciale rimane l’Irlanda, verso cui viene esportato il 32,7% del 
prodotto orafo totale della provincia e che cresce del +23,3%. In seconda posizione si trova la vicina 
Francia, storico partner commerciale del distretto, che assorbe il prodotto orafo alessandrino per 

più di 212 milioni, e infine la Svizzera con 145 milioni. Nella top 10 delle province esportatrici del 
gioiello seguono Firenze, Treviso, Torino, Varese, Padova e Roma. 

 Il rapporto con gli Stati Uniti appare comune alle 3 province di Arezzo, Vicenza e Alessandria ed è 
costante nel tempo nonostante le oscillazioni del mercato. Da questi tre distretti infatti gli Stati Uniti 

comprano in totale per 809 milioni di cui il 42,5% da Vicenza. Anche Hong Kong è un importante 

mercato di sbocco per le tre province, sebbene con valori inferiori (375 milioni). Arezzo e Vicenza 
presentano la stessa attenzione verso il mercato emiratino e turco, mentre Alessandria appare 
maggiormente focalizzata sul mercato europeo e dell’Estremo Oriente. 

  



 

 

 

 

 

 

 

   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

I bilanci delle società di capitali dei tre distretti. 

Per stilare questo report sono stati analizzati e confrontati i bilanci delle imprese orafe delle tre 
province di Vicenza, Arezzo e Alessandria depositati presso le relative Camere di Commercio2. Il dato 
più recente è relativo all’esercizio 2022. Già per il 2021 si era riscontrato che i principali valori del 

conto economico di Vicenza e Arezzo tornavano in generale in territorio positivo, e anzi risultavano 
in forte ascesa dopo lo shock pandemico, mentre ad Alessandria si notavano ancora delle difficoltà, 

specie per quanto riguarda il valore della produzione. Nel caso di Alessandria perdura questa 
situazione anche nel 2022. 

Ai valori positivi contribuisce indubbiamente la ripresa della domanda ma anche la continua crescita 
del prezzo dell’oro che sembrava aver conosciuto una battuta d’arresto nel 2022, per poi 
ricominciare invece a salire verso fine anno. Il metallo prezioso costituisce uno degli investimenti 

maggiormente attrattivi nei periodi di incertezza politica ed economica, e i maggiori produttori di 

oro sono proprio la Cina e la Russia, due Paesi profondamente coinvolti negli effetti negativi delle 

difficoltà del nostro tempo. Per quanto l’oro non sia utilizzato solamente nella gioielleria, questo 
utilizzo rimane prevalente. In particolare, la domanda di oro si divide per circa 2/3 in gioielleria, 
mentre il resto è destinato ad acquisti per investimenti, banche centrali e tecnologia. A ciò si 
aggiungano anche i rincari dovuti a energia e trasporti, che hanno inciso sui costi di produzione e di 

conseguenza sui margini delle imprese.  

I bilanci depositati dalle imprese orafe di Vicenza per l’esercizio 2022 sono 230, in costante flessione 
rispetto al 2012 (-21,5%) dato anche il calo nel numero di imprese. Nel 2022 il valore della produzione 
totale riscontrabile dai bilanci depositati ammonta a 1 miliardo e 800 milioni, ovvero + 20,1% rispetto 

al 2021 e +82,4% negli ultimi 10 anni, pari a 828 milioni di euro in totale. Il valore aggiunto ammonta 

a 280 milioni, ossia 50 milioni in più rispetto al 2021 e + 144,6% sul dato dell’esercizio 2012. Dai bilanci 

si possono estrarre anche i costi di produzione, una voce generica che comprende tutti i costi della 

catena produttiva sostenuti dall'impresa per svolgere la propria attività. Qui sono perciò contemplati 

non solo il costo delle materie prime e dei componenti, ma anche i costi del personale, gli 

ammortamenti e gli accantonamenti. In ogni caso, si può notare un sensibile incremento dopo la 

pandemia, che va dal miliardo e 122 milioni del 2019 al miliardo e 700 milioni del 2022, la cifra più 
alta degli ultimi 10 esercizi. In particolare, appare elevato proprio il costo della materia prima che 

passa dai 96 milioni del 2019 ai 153 del 2022. Infine, il MOL raggiunge nel 2022 il livello più alto degli 
ultimi 10 anni (152 milioni) con una crescita del +460,6% dal 2012. Le imprese gioielliere vicentine 

non in perdita, ossia con ROE maggiore o uguale a 0, sono il 79,6%, un dato in leggero calo rispetto 

all’81,1% del 2021.  

I bilanci delle imprese aretine presi in esame sono 425, un numero leggermente calato nel corso 

dell’ultimo decennio. Il valore della produzione totale ammonta a quasi 2 miliardi e 700 milioni, il 

più consistente dei 3 distretti, in crescita del +12,7% in ragione di anno e del +129,6% negli ultimi 10, 

pari a circa un miliardo e mezzo. Il valore aggiunto sfiora i 380 milioni, ovvero 70 milioni più rispetto 
all’esercizio 2021 e cresciuto del +131,3% in un decennio. Rispetto al 2019, i costi di produzione sono 
passati da 1 miliardo e 800mila euro a 2 miliardi e mezzo, con un aumento che raggiunge il +52,0% 

nel solo caso della materia prima. Il MOL appare comunque assai elevato e arriva quasi a 200 milioni 

con una crescita del +297,0% dal 2012.  

 

2 L’obbligo del deposito del bilancio presso il Registro Imprese riguarda le società per azioni (SpA), le società in 

accomandita per azioni (Sapa), le società a responsabilità limitata (Srl), le società cooperative e loro consorzi, consorzi fidi, 

consorzi con attività esterna, società consortili. Perciò, il presente focus riguarda i bilanci delle imprese del comparto orafo 

aventi una delle sopracitate nature giuridiche, in maggioranza rappresentate da società di capitali. 

 



 

 

I bilanci depositati dalle imprese alessandrine sono 204, con una numerosità in questo caso in 

leggero aumento. Al contrario degli altri due distretti, la situazione che si manifesta non è del tutto 
positiva per il valore della produzione totale che, dopo una ripresa nel 2021, conosce un calo del          
-26,2% nell’esercizio successivo e si attesta a un miliardo e 115 milioni. Per pareggiare il risultato del 

2019 mancano ancora più di 300 milioni. Il risultato del valore aggiunto è migliore, seppur in lieve 
perdita in ragione di anno (-2,4%) ma comunque superiore al dato pre-pandemico. I costi di 

produzione diminuiscono di quasi un terzo e quelli delle materie prime di quasi la metà, il che 
farebbe supporre un certo calo nella domanda. Il MOL risulta comunque il leggera crescita. 
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